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In questo lavoro di ricerca, si sono confrontati i parametri microbiologici di base delle acque destinate al consumo umano, previsti dal DPR n. 236/88 nell’Allegato 1, attualmente in vigore ed utilizzati dalle aziende ARPA e quelli previsti dall’Allegato 1 del D.L. n. 31/01, che si dovranno adottare entro la fine del 2003.

Le acque utilizzate per le analisi sono state prelevate dai vigili sanitari dell’ASL, principalmente da acquedotti rurali, presenti nel territorio della provincia di Asti, tra il 25 agosto ed il 30 ottobre 2002. Nonostante siano stati analizzati numerosi campioni di acque potabili, solo 22 sono risultati positivi alla ricerca degli E.coli.

L’acqua viene definita potabile quando è destinata al consumo diretto, non deve contenere sostanze dannose, né germi nocivi alla salute. La freschezza, l’assenza di torbidità, di colore e di odori sgradevoli, sono qualità richieste ad un’acqua per l’approvvigionamento pubblico.

Il Decreto del Presidente della Repubblica n. 236/88 intende per acque destinate al consumo umano tutte le acque che siano: destinate al consumatore (per usi domestici, tramite acquedotti o cisterne) e utilizzate dalle imprese alimentari come ingrediente per la fabbricazione, il trattamento e la conservazione di cibi e bevande; mentre il Decreto Legislativo n. 31/01 estende il suo disciplinare anche alle acque distribuite da un’impresa alimentare, tramite bottiglie o contenitori. Questa è una nuova forma di distribuzione dell’acqua destinata al consumo umano (da non confondere con le acque minerali naturali), denominata come "acqua da tavola".

I parametri microbiologici previsti dal DPR n. 236/88 attualmente in vigore sono: i coliformi totali, i coliformi fecali e gli streptococchi fecali, nel D.L. n. 31/01 scompaiono i parametri coliformi, essi vengono sostituiti da quello Escherichia coli, anche il parametro streptococchi fecali viene sostituito dal parametro enterococchi.

Sono stati confrontati due metodi d’analisi microbiologica per la ricerca di E.coli nelle acque destinate al consumo umano: quello previsto dal D.L. 31/01 ed un metodo dissimile (Unichim 1185:2001) che l’ARPA Piemonte intende proporre perché ritenuto più agevole e preciso, già in uso per le analisi di acque reflue e superficiali. 

Il metodo previsto dal D.L. 31/01 recupera, purtroppo, altri batteri la cui identificazione è estremamente difficile perché perfettamente confondibili sia per colore, che per forma della colonia ad E.coli, a causa della poca selettività del terreno. Sottoporre a conferma tutte le colonie batteriche cresciute su questo terreno, come specifica il D.L. n. 31/01, oltre a richiedere tempi di lettura molto lunghi, è anche molto costoso.

Il D.L. n. 31/0l precisa che si possono utilizzare metodi dissimili da quelli di riferimento, purché siano preventivamente validati dagli Enti di standardizzazione attraverso prove d’interlaboratorio oppure attraverso rigorose fasi sperimentali debitamente documentate, che ne attestano la validità e la provata superiorità rispetto a quelli proposti ufficialmente. 

Dal confronto statistico dei dati ottenuti dalle analisi, l’utilizzo del metodo Unichim 1185:2001 che utilizza il terreno cromogeno EC – X Gluc Agar è risultato intercambiabile con il metodo ISO 9308-1:2000 che contiene il terreno Lactose TTC Agar, senza correre il rischio di una sottostima o di una sovrastima nella conta delle colonie batteriche, senza dover sottoporre ogni colonia cresciuta al test di controllo per verificarne la reale appartenenza agli E.coli., permettendo di individuare più specificatamente le colonie e riducendo il margine di errore nell’attribuzione delle colonie, i costi ed i tempi legati ai test di controllo.
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